
MATTEO MION

■ Dopo anni di estenuante proces-
so ladomanda fatidicachevienerivol-
ta all’avvocato è la seguente: “adesso
quanto ci vorrà per la sentenza?”. E lì
casca l’asino perché predire il futuro
quando inballo c’è lozelodellamano
giudiziariaèunbelgrattacapo:ad im-
possibilia nemo tenetur! Con l’espe-
rienzaho imparatounarispostacano-
nica che mi mette al riparo da bugie:
«Meglio aver ragione nel lungo che
torto nel breve». Il cliente annuisce e
se ne va soddisfatto.Meglio così, per-
ché l’unica certezza del processo civi-
le sono i tempi lunghi, mentre per gli

esitimutuodaMassimoFini un titolo
emblematico: la ragione aveva torto!
Lunghiquanto?Macroscopici, sebbe-
ne tutti abbiano dimenticato Matteo
Renzi che prometteva il fantaproces-
so civile in un anno. Un parametro
interessante lo fornisce ilCsmnelgiu-
dizio disciplinare contro una toga di
un tribunaledel centro Italia readi far
attendere le sue decisioni anche oltre
5 anni: assolto! Nemmeno una tirati-
na d’orecchie al giudice in questione,
sebbene il Procuratore generale della
Corte di cassazione ritenesse i ritardi

«gravi, ingiustificati e pregiudizievoli
del diritto delle Parti ad ottenere la
definizione in tempi ragionevoli del
processo in palese violazione sia
dell’art. 111Costituzione siadell’art. 6
della Convenzione europea dei diritti
dell’Uomo». Il presidentedel tribuna-
le aveva stilato una tabellina di mar-
cia per il magistrato più pigro d’Italia
per smaltire sentenze e ordinanze,
esentandolo dalle attività d’udienza.
Nienteda fare: l’unica formadizelodi
questo superimpiegato dello stato re-
tribuitocon inostriquattriniè lapigri-

zia! Il Csm, l’organo di autogoverno
dellamagistratura, ha ritenuto la len-
tezza della toga preminente rispetto
ai diritti dei malcapitati che hanno la
sfortuna di finire nella sua aula
d’udienza. Un segnale alla categoria:
chi va piano, va sano e va lontano!
Conilmedesimoparametro tempora-
le chiuderebbe qualsiasi studio lega-
le, perchè noi avvocati, portatori d’in-
teressi e stipendiprivati, rispondiamo
all’unico criterio vigente in ambito di
concorrenzaemercato: l’oliodigomi-
to. I termini sono perentori per noi,

cioèper i cittadini,ordinatoriper i giu-
dici e, se sbagliamo, paghiamo come
qualsiasi lavoratore.Purtroppolapoli-
tica non riforma la magistratura con
criteri aziendalistici di efficienza e
con pronunce simili il Csm lascia in-
tuirechenonesisteunavolontà inter-
na di migliorarsi. Qualsiasi datore di
lavoro licenzierebbeunsimile scansa-
fatiche, mentre questo fannullone ri-
mane al suo posto unicamente sfrut-
tando una posizione di privilegio ai
limiti della pubblica decenza. Il Csm
si è appiattito sulla linea governativa
del reddito di cittadinanza: lavorare e
morire si fa sempre a tempo!
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segue dalla prima

RENATO FARINA

(...) Confidiamo nei suoi
amici e amiche, nel sensodi
appartenenza a una comu-
nità che le vuol bene, e però
non è quella da cui è stata
partorita e che ne rivendica
ilpossesso, acostodiaccon-
tentarsi del suo corpo mor-
to.
Venerdìnel pomeriggio, a

Livorno Ferraris, provincia
di Vercelli, Miriam Hayan,
20anni, occhi intensi,molta
testa, è stata puntata dal pa-
dre marocchino El Mousta-
fa, 50anni,per tuttiunabra-
va persona, lavoratore, che
ha cercato di investirla per
ammazzarla (secondo l’ac-
cusadellaprocura). Si senti-
va responsabiledinonesse-
re stato capace di educarla
bene. Miriam (nome italia-
noacui tenevamolto, inara-
bo è Meryan) aveva discus-
soconlui. Intendevapresen-
tare il proprio curriculum
condellesuecolleghedistu-
dioalledittedellazona.Sen-
za velo, senza la presenzadi
maschi adulti di famiglia a
vegliare. Si era ritrovata in
piazza, e pensava che era
statabrava,avevatenutodu-
ro. Ma ecco che vede l’auto
ben nota e dietro un volto
che non era quello di uno
che l’amava: il papà. Mi-
riam è un’atleta, gioca a ba-
sket, è balzata, è stata tocca-
ta di striscio. Se l’è cavata
con poco. Ecchimosi, esco-
riazioni, spavento. Ma non
sono quelle le ferite. Il geni-
tore è stato arrestato. Prima
hanegato l’evidenza, poi ha
rivendicato i fatti. Il suoono-
re dimarocchino islamico è
salvo.Sièpersinomoderniz-
zato. Nel 2006, a Hina, una
figliola pachistana del bre-
sciano era toccato il sacrifi-
cio ritualedello sgozzamen-
to.

I POST SU FB

Ho rintracciato il profilo
pubblico Facebook di Mi-
riam. Pubblico ma pudico.
Non si esponeva con il suo
cognome e con le sue origi-
ni. In tutto italiana. Del re-
sto abitava qui da due anni.

Non pubblichiamo il suo
volto per evitare che sia
esposta a ritorsionimai fini-
te, conosciamo queste sto-
rie. C’è in copertina un gio-
catore di basket americano
della Nba. Tifa per i Cleve-
lendCavaliers. Il suocantan-
tepreferitoèAymaneSerha-
ni, la cantante è Billie Eilish
(boh).Nei suoipost dice co-
se come tutti noi. Trascrive
il commento di un tale che
di fronteallastragedellemo-
schee in Nuova Zelanda di-
ce: «Occhio per occhio...». E
lei risponde: «...machepro-
blemiha la genteper scrive-

re ‘ste cose?». Più italiana di
così è impossibile. Ma an-
chemolto civica. Riproduce
un bellissimo filmino in cui
si vedeuncineseche ributta
dentro il finestrino di una
macchina di lusso le cartac-
ce che il tizio al volante ave-
va gettato.

MASSIMO DEI VOTI

Si riprenderà,nesiamofe-
lici, è in gamba.
Ma poi che ne sarà di lei?

È italiana, sì certo; gioca a
basket, è vero; è diplomata
con il massimo dei voti, ha

amiche e amici, uguale a
centomila nostre figlie e ni-
poti: okei. Ma hanno cerca-
to e cercheranno di inchio-
darlaalle leggi diun’altra ci-
viltà, cultura, religione. Hai
un bel parlare di integrazio-
ne. El Moustafa abitava in
Piemonte con la famiglia da
diciotto anni, non aveva
chiesto la cittadinanza, pur
avendone diritto, ma la sua
famiglia voleva restasse una
monade, al massimo in co-
municazione con altre mo-
nadi identiche alla sua, un
mondo alieno dal nostro.
Non pretendo di dire me-
glio o peggio: di certo sepa-
rato. Persino non troppo: in
fondoadifferenzadialtrige-
nitori musulmani asiatici o
africani non aveva trasferito
la figlia al paese di origine
perobbligarlaaunmatrimo-
nio combinato; aveva con-
sentito frequentasse le supe-
riori.Mapoi: italianano, co-
me le altre ragazze in giro
con i bei capelli lunghi e se-
ducenti, èapostasia, è rottu-
ra con la legge coranica. In
fondo ha negato il dogma
multiculturale, contraddi-
cendo le tradizioni su cui
nessunoha ildirittodidiscu-

tere. (Miper-
metto di ag-
giungere: o
no?).
Temo che

la famiglia
re s iden te
qui o inMa-
rocco non
starà con lei,
ma avrà il
cuore e la
mente dalla
p a r t e
dell’uomo
in carcere,
per il poco
che ci reste-
rà.E lei?Alla
gente del
suo paese,
Livorno Fer-
raris, Mi-
riam si è ri-
volta su Fa-
cebook solo

in una occasione. Scrisse:
«SichiamaSteph,èungatto-
ne tuttonerocon lezampet-
te bianche che sembrano
dei calzini , anche sul collo
haunamacchia bianca. Si è
allontanatodacasamercole-
dì sera e non è ancora rien-
trato.Nonsièmaiallontana-
to da casa, aiutatemi a con-
dividere il post con la spe-
ranza di ritrovare Steph.
Grazie a tutti. Miriam». Il
giorno dopo lo ritrovò. È
molto importante che la co-
munità che ha intorno, gli
amici e le amiche, l’intero
paese lacircondi senza trop-
pe scene, con la concretez-
za della familiarità. Ma do-
vràessere leiacercare ragio-
ni di resistenza nelle testi-
monianze positive che pure
pullulano nel mare di que-
sto nichilismo menefreghi-
sta assai occidentale. Leg-
gendola, ci conterei. Pochi
giorni fa ha postato la foto-
grafiaManuelBortuzzo, sor-
ridente e sulla carrozzina.
Con la tuta della nazionale,
e il tricolore in piena vista. È
il campione di nuoto ferito
vilmente alla schiena. EMi-
riam ha sottolineato questa
sua frase: «Se incontrassi
chimihasparatoriderei.Co-
me mi vedo tra dieci anni?
In piedi». In piedi, con i ca-
pelli sciolti.
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Un marocchino residente in Piemonte da 18 anni

Islamico investe la figlia che vive all’occidentale
La 20enne voleva solo presentare un curriculum a ditte della zona. Il padre l’ha travolta. La ragazza guarirà, che ne sarà di lei?

FACEBOOK. A sin. un post
condiviso da Miriam sulla
violenza contro le donne.
Sopra il post per il suo micio

■ Perorehannoabu-
sato di lei dopo averla
sequestrata e rinchiu-
sa inuna casa a Fiumi-
cinoedopoaverconsu-
mato i rapporti sessua-
li con la forza, non
l’hanno nemmeno pa-
gata.
Tre uomini, italiani,

tra i 27 e i 30 anni sono
statiarrestatiaFiumici-
no dai Carabinieri del-
la locale Stazione con
l’accusadiviolenzases-
sualedigruppo, seque-
stro di persona, lesioni
e detenzione illecita di
sostanze stupefacenti.
La vittima è una tran-
sessuale italiana di 28
anni, che poi è stata
medicata al Nucleo di
cureprimariediFiumi-
cino. DaRoma la trans
era stata contatata da
uno dei tre aguzzini
perunaprestazioneda
una delle tre persone
arrestatecheavevaadi-
sposizioneanche laca-
sa a Isola Sacra, dove
poi sonoscattate levio-
lenze di gruppo.
La transessuale poi,

nella tarda serata di ie-
ri, non appena libera,
ha avuto la forza di de-
nunciato quanto suc-
cesso ai Carabinieri
dellaStazionediFiumi-
cino, chehanno subito
avviato le indagini e ri-
costruito quanto acca-
duto.Nelladisponibili-
tà di uno dei tre uomi-
ni, inoltre, sono stati
trovati 0,3 g di cocaina
che i Carabinieri han-
no sequestrato.
In giornata gli arre-

stati sono stati quindi
trasferitipresso ilcarce-
re “Nuovo complesso”
diCivitavecchia inatte-
sa di processo.

G.G.
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FIUMICINO

Sequestrano
e abusano
di una trans

Fa attendere anche oltre 5 anni le sue decisioni

Storia del giudice più pigro d’Italia
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